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1 - PREMESSA 

La presente relazione descrive ed analizza le modalità di gestione (piano di utilizzo) dei 

materiali provenienti dalle attività di scavo previste nel progetto e contiene la sintesi dei dati 

raccolti e delle linee guida relative alle indagini ambientali eventualmente da prevedere per ottenere

informazioni sullo stato qualitativo dei suoli in rapporto ai limiti imposti dal D.Lgs. n. 152/2006, 

dal D.M. n. 161/2012, dalle Linee guida di cui alla delibera 54/2019 del CSNPA per la gestione 

delle terre e rocce da scavo. 

Nel presente documento vengono definiti i criteri operativi per l’identificazione delle desti- 

nazioni d’uso del materiale da scavo, al fine di migliorare l'uso delle risorse naturali preservando al 

meglio la qualità ambientale e la salute pubblica. 

Secondo quanto originariamente riportato dall'art. 184-bis, comma 1, del D.Lgs. n. 152/2006

il materiale da scavo può essere considerato un sottoprodotto e non un rifiuto se, tra le altre 

condizioni, soddisfa i requisiti di qualità ambientale riportati nell’art. 4 del Regolamento di cui al 

D.M. n. 161/2012. 

2 - NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

In linea di principio, la modalità operativa che si intende adottare per la gestione delle terre

e rocce da scavo è il riutilizzo, ove possibile, nello stesso sito di produzione allo stato naturale ed ai

fini della realizzazione dell’opera. 

A tale scopo si è prevista comunque la caratterizzazione dei suoli in fase di esecuzione dei

lavori per accertare i requisiti ambientali delle terre escavate.

La normativa applicabile ai materiali da scavo per l’opera in oggetto è la seguente: 

  Decreto Ministero Ambiente del 05 febbraio 1998 e s.m.i. –  “Individuazione dei rifiuti non pericolosi

sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5

febbraio 1997, n. 22” - (G.U. Serie Generale n. 88 del 16/04/1998 – Supplemento Ordinario n. 72);  

  Decreto  Legislativo  del  03  aprile  2006,  n.  152  e  s.m.i.  –   “Testo  Unico  -  Norme  in  materia

ambientale”  (G.U. Serie Generale n. 88 del 14/04/2006 – Supplemento Ordinario n. 96);

-  Decreto Legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 “Disposizioni integrative e correttive del D.Lgs. n.152/2006,

recante norme in materia ambientale”; 

   Decreto Legislativo del 29 giugno 2010, n. 128 “Modifiche ed integrazioni al D.Lgs. n. 152/2006,

recante norme in materia ambientale, a norma dell'articolo 12 della L. n. 69/2009”; 

 ex Decreto Ministero Ambiente del 10 agosto 2012, n. 161 -   “Regolamento recante la disciplina



dell'utilzzazione delle terre e rocce da scavo” (abrogato dall'art. 31 del D.P.R. n. 120/2017);

  Decreto Legge del 26 aprile 2013, n. 43 -  “Disposizioni…....., di contrasto ad emergenze ambientali,

…...” - Convertito in Legge, con modificazioni, il 24 giugno 2013, n. 71;

– Legge del 9 agosto 2013, n. 98  vigente dal 21/8/2013 - “Conversione in legge, con modificazioni,

del D.L. n. 69/2013, recante  Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia – Titolo II – Capo I – Misure

per la semplificazione amministrativa”;

– Decreto Presidente Repubblica del 13 giugno 2017, n. 120 - “Nuovo Regolamento recante la 

disciplina riordinata e semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo” - Ai sensi dell'art. 8 del D.L. 

n. 133/2014 convertito con modificazioni dalla L. n. 164/2014; 

   Delibera del Consiglio del Sistema Nazionale Protezione Ambiente (CSNPA) del 09 maggio 2019,

n. 54 - Approvazione delle “Linee guida sull'applicazione della disciplina per l'utilizzo delle terre e rocce da

scavo”. 

2.1 -  ex D.M. Ambiente n. 161/2012 

L'ex D.M. Ambiente n. 161/2012, contenente il «Regolamento recante la disciplina della 

utilizzazione delle terre e rocce da scavo», indicava i criteri qualitativi "specifici" che i materiali da 

scavo dovevano rispettare al fine di poter essere considerati sottoprodotti, e quindi non rifiuti, ed 

uscire così dal campo di applicazione della Parte IV del D.Lgs n. 152/2006 in materia di gestione 

dei rifiuti.

 Il suddetto Regolamento stabiliva, inoltre, le procedure e le modalità affinché la gestione e 

l'utilizzo dei materiali da scavo avvenisse senza pericolo per la salute dell'uomo e senza recare 

pregiudizio all'ambiente.

 L'art. 4 del Regolamento dettava le condizioni qualitative che il materiale da scavo doveva 

rispettare al fine di poter essere considerato sottoprodotto: 

1 - Il materiale da scavo è un sottoprodotto ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. g) del D.Lgs. n. 

152/ 2006, se sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a) - Il materiale da scavo è generato durante la realizzazione di un’opera, di cui costituisce 

parte integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale materiale; 

b) - Il materiale da scavo è utilizzato, in conformità al Piano di Utilizzo:  

b).1 - nel corso dell’esecuzione della stessa opera, nel quale è stato generato, o di 

un’opera diversa, per la realizzazione di rinterri, riempimenti, rimodellazioni, 

rilevati, ripascimenti, interventi a mare, miglioramenti fondiari o viari oppure altre 

forme di ripristini e miglioramenti ambientali;

            b).2 - nei processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava. 



c)  Il materiale da scavo è idoneo ad essere utilizzato direttamente, ossia senza alcun 

ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica industriale

d)  Il materiale da scavo, per le modalità di utilizzo specifico di cui alla precedente lett. b), 

soddisfa i requisiti di qualità ambientale di cui all’allegato 4. 

2 - Il deposito del materiale escavato in attesa dell’utilizzo ai sensi dell’art. 4, comma 1, lett. b), 

avviene all’interno del sito di produzione e dei siti di deposito intermedio e dei siti di destinazione. 

Il deposito di materiale escavato deve essere fisicamente separato e gestito in modo 

autonomo rispetto ai rifiuti eventualmente presenti nel sito in un deposito temporaneo. 

3 - Il deposito del materiale escavato non può avere durata superiore alla durata del Piano di 

Utilizzo; decorso tale periodo viene meno, con effetto immediato, la qualifica di sottoprodotto del 

materiale escavato non utilizzato in conformità al Piano di Utilizzo e, pertanto, tale materiale deve 

essere trattato quale rifiuto, nel rispetto di quanto indicato dalla parte IV del D.Lgs. n. 152/2006.

L’allegato 3 dell'ex Regolamento dettava anche la definizione ufficiale di Normale Pratica 

Industriale, dizione già utilizzata dall'art. 184-bis del D.Lgs n. 152/2006, per la prima volta 

concretamente definita ed elencata, in via esemplificativa: 

-  costituiscono un trattamento di normale pratica industriale quelle operazioni, anche condotte non

singolarmente, alle quali può essere sottoposto il materiale da scavo, finalizzate al miglioramento 

delle sue caratteristiche merceologiche per renderne l’utilizzo maggiormente produttivo e 

tecnicamente efficace. 

Secondo l'allegato 3, rientrano tra le operazioni di normale pratica industriale più 

comunemente effettuate: 

– la selezione granulometrica;

– la stabilizzazione a calce ed a cemento; 

– la stesa al suolo e la riduzione degli elementi/materiali antropici nel materiale da scavo.

L'ex Regolamento, all’art. 5, prevedeva che la sussistenza delle condizioni di cui all’art. 4 

venisse comprovata dal proponente tramite il Piano di Utilizzo del materiale da scavo, che doveva 

essere redatto in conformità a quanto stabilito dall'allegato 5 che prevedeva a sua volta tra i vari 

requisiti: l'inquadramento territoriale, urbanistico, geologico ed idrogeologico dell'intervento.

La caratterizzazione ambientale di cui all’art. 1, comma 1, lett. g) ed all’Allegato 1 è 

eseguita in fase di progettazione e/o di corso d’opera per accertare la sussistenza dei requisiti di 

qualità ambientale dei materiali da scavo secondo le indicazioni degli Allegati 2 e 8 parte A per le 

procedure di campionamento e dell’Allegato 4 per le procedure di caratterizzazione chimico-fisica. 

I limiti di riferimento per le concentrazioni dei parametri di cui alla tabella 1 dell'allegato 4 

sono le Concentrazioni Soglia di Contaminazione (CSC) di cui alle colonne A e B, tabella 1, 

allegato 5 al Titolo V della parte IV del DLgs. n. 152/2006.  



Nel caso in cui le stesse concentrazioni risultino superare le CSC "per fenomeni naturali", il 

Regolamento faceva salva la possibilità di assumere tali concentrazioni come valore di fondo 

esistente.

2.2 -  D.L. n. 43/2013 

Il D.L. n. 43/2013 ha limitato l’applicazione dell'ex D.M. n. 161/2012 ai materiali da scavo 

prodotti nell’esecuzione di opere soggette ad A.I.A. (Autorizzazione integrata ambientale) o a V.I.A.

(Valutazione d'impatto ambientale), al fine di agevolare la realizzazione degli interventi urgenti 

previsti dallo stesso decreto legge, adottando nel contempo una disciplina semplificata di tale 

gestione, proporzionata all’entità degli interventi da eseguire e uniforme per tutto il territorio 

nazionale (inserimento dell'art. 8-bis rubricato - “deroga alla disciplina dell'utilizzazione di terre e 

rocce da scavo”). 

Lo stesso provvedimento al comma 2 dell’art. 8-bis, con riferimento ai cantieri di piccole 

dimensioni la cui produzione non superi i 6.000 mc di materiale, stabilisce che “continuano ad 

applicarsi su tutto il territorio nazionale le disposizioni stabilite dall'art. 186 del D.Lgs n. 

152/2006”. 

Pertanto, a partire dal 21 giugno 2013, data di entrata in vigore della Legge di conversione, 

con modifiche, del D.Lgs. n. 43, la disciplina per il riutilizzo come sottoprodotti delle terre e rocce 

da scavo prevedeva tre ipotesi:

1) D.M. n. 161/2012 per i lavori sottoposti a V.I.A.;

2) D.M. n. 161/2012 per i lavori sottoposti ad A.I.A.;

3) Disciplina ex art. 186 del D.Lgs n. 152/2006, per i piccoli cantieri (< 6.000 mc di materiale).

2.3 - Legge n. 98/2013 

La Legge n. 98/2013, vigente dal 21/8/2013 - Conversione in legge, con modificazioni, del 

D.L. n. 69/2013, recante “Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia – Titolo II – Capo I – Misure 

per la semplificazione amministrativa”, azzera le disposizioni precedenti, infatti: 

– l'ex art. 41, comma 2, che introduceva nell’art. 184-bis del D.Lgs 152/2006 il comma 2 bis 

(anch'esso abrogato), che limita l’applicazione del D.M. n. 161/2012 alle terre e rocce da 

scavo provenienti da attività od opere soggette a V.I.A. o ad  A.I.A. ;

– l'ex art. 41-bis, commi da 1 a 4, conteneva una disciplina di semplificazione in base alla 

quale il proponente o il produttore attestavano il rispetto di determinate condizioni che 

consentivano di gestire i materiali da scavo come sottoprodotti mediante una “auto- 

certificazione”;

– l’ex art. 41-bis, comma 5,  prevedeva che la disciplina semplificata si applicasse, oltre che ai



piccoli cantieri, anche ai materiali da scavo derivanti da cantieri di dimensioni superiori ai 

6.000 mc relativi ad attività od opere non soggette a V.I.A. o ad A.I.A. 

Sulla base di quanto era disposto dall’art. 41, comma 2, del D.L. n. 69/2013, l’ambito di 

applicazione del D.M. n. 161/2012 si era ulteriormente circoscritto solo alle terre e rocce da scavo 

che provenivano da attività o opere soggette a valutazione d’impatto ambientale o ad autorizzazione

integrata ambientale. 

Modificando il precedente quadro normativo, si passava da tre a quattro alternative diverse 

della gestione dei materiali da scavo: 

1) Riutilizzo nel sito di produzione;

2) Riutilizzo in sito diverso da quello di produzione; 

3) Riutilizzo come sottoprodotto; 

4) Recupero come rifiuto. 

2.4 -  D.P.R. n. 120/2017

Il D.P.R. n. 120/2017 sostituisce e riunisce in un unico Regolamento tutto quello che 

riguarda la gestione delle terre e rocce da scavo qualificate come sottoprodotti, attraverso una 

disciplina semplificata.

Il Regolamento definisce i requisiti generali necessari affinché terre e rocce siano definite 

sottoprodotti:

– Siano generate nella realizzazione di un’opera il cui scopo primario non è la produzione di 

tale materiale;

– Siano utilizzabili direttamente senza trattamenti diversi dalla normale pratica industriale;

– Soddisfino i requisiti di qualità ambientale che sono stati previsti dal nuovo D.P.R. n. 

120/2017;

– L’utilizzo sia conforme al piano o alla dichiarazione di utilizzo.

Per la gestione di questa tipologia di sottoprodotti, vengono distinte due differenti casistiche:

1. Cantieri di grandi dimensioni (Capo II);

2. Cantieri di piccole dimensioni (Capo III);

3. Cantieri di grandi dimensioni ma non sottoposti a procedura di valutazione di V.I.A. o A.I.A.

(Capo IV).

   

2.4.1 – Cantieri di grandi dimensioni

Per i cantieri sottoposti a V.I.A. o A.I.A. se le quantità di terre e rocce prodotte sono 

superiori a 6.000 mc., calcolati dalle sezioni di progetto, il cantiere viene considerato di grandi 



dimensioni e per questa tipologia deve essere presentato il Piano di Utilizzo.

Il Piano di Utilizzo è un documento che include la dichiarazione sostitutiva di atto di 

notorietà, con la quale il legale rappresentante dell’impresa o la persona fisica proponente l’opera, 

attesta la sussistenza dei requisiti. In esso sono indicate tutte le informazioni riguardanti le terre e 

rocce da scavo in questione e la durata del piano stesso.

La trasmissione deve avvenire all’Autorità Competente sull’opera ed all’ARPA, per via 

telematica, almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori, o in ogni caso prima della conclusione del 

procedimento di VIA o AIA. Trascorsi 90 giorni dalla presentazione del Piano di Utilizzo 

all’autorità competente, il proponente può avviare la gestione delle terre e rocce da scavo nel 

rispetto dello stesso Piano. L’inizio dei lavori deve avvenire entro due anni dalla presentazione del 

Piano. 

E' importante che le terre e rocce da scavo siano conformi alle concentrazioni soglia di 

contaminazione o ai valori di fondo naturale, sia del sito di produzione che del sito di destinazione.

L’Arpa è tenuta a svolgere dei controlli sulle terre e rocce da scavo, i quali possono essere 

annuali, a campione o con differente programmazione in caso di situazioni giudicate di potenziale 

pericolo. Gli oneri economici di tutti i controlli previsti sono sempre a carico del proponente.

Se i requisiti generali indicati nel piano di utilizzo vengono modificati, il proponente o 

l’esecutore è tenuto ad aggiornare il piano e trasmetterlo insieme ad idonea documentazione che 

esponga le motivazioni a sostegno delle modifiche apportate.

Sono considerate sostanziali le seguenti modifiche:

1 - aumento del volume in banco in misura superiore al 20% delle terre e rocce da scavo oggetto del

piano di utilizzo. In tal caso l’aggiornamento deve essere effettuato entro i 15 giorni successivi al 

momento in cui è intervenuta la variazione; in caso contrario, la qualifica di sottoprodotto della 

parte eccedente le previsioni del piano di utilizzo, cessa;

2 - Variazione della destinazione o dell’utilizzo delle terre e rocce da scavo. Tale aggiornamento può

essere effettuato per un massimo di due volte;

3 - Variazione della destinazione delle terre e rocce da scavo ad un deposito intermedio differente da

quello del piano di utilizzo;

4 - Variazione delle tecnologie di scavo.
        

2.4.2 – Cantieri di piccole dimensioni

Se le quantità di terre e rocce prodotte sono al di sotto del limite di 6.000 metri cubi, un 

cantiere viene considerato di piccole dimensioni.

Per questa tipologia di cantiere, al posto del Piano di Utilizzo, è previsto l’invio di una 

Dichiarazione di Utilizzo (dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà) che assolve la funzione del 



Piano di Utilizzo, utilizzando una procedura più semplificata, e deve essere inviata almeno 15 giorni

prima dell’inizio dei lavori di scavo.

In caso di modifica sostanziale dei requisiti, il produttore aggiorna la dichiarazione e la 

trasmette; trascorsi 15 giorni dalla data di trasmissione, le terre e rocce da scavo possono essere 

gestite in conformità alla dichiarazione aggiornata.

I tempi previsti per l’utilizzo delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti possono essere 

prorogati una sola volta e per la durata massima di sei mesi.

Se per i cantieri di grandi dimensioni sottoposti a VIA o AIA le analisi di laboratorio sono 

richieste nell’ambito della caratterizzazione ambientale, per questa tipologia di cantieri invece non 

vi è alcun obbligo esplicito a tal riguardo. È importante però sottolineare che in questo caso il 

dichiarante si assume tutte le responsabilità del rispetto dei limiti qualitativi previsti dalla 

normativa, ed in caso di controllo deve essere in grado di dimostrare quanto affermato mediante 

eventuale documentazione tecnica.
      

2.4.3 – Riutilizzo di terre e rocce da scavo

Il riutilizzo delle terre e rocce da scavo nel rispetto delle condizioni di legge si verifica:

– Nel corso dell’esecuzione della stessa opera nella quale è stato generato o di un’opera 

diversa, per la realizzazione di rinterri, riempimenti, rimodellazioni, rilevati, miglioramenti 

fondiari o viari, recuperi ambientali oppure altre forme di ripristini e miglioramenti 

ambientali;

– In processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava.
        

2.4.4 - Deposito intermedio (temporaneo)  

Il deposito delle terre e rocce da scavo può essere effettuato nel sito di produzione, nel sito 

di destinazione o in altro sito a condizione che siano rispettati i requisiti riportati nel Piano di 

Utilizzo o nella dichiarazione sostitutiva, in particolare in merito a:

– Ubicazione e durata del deposito (la quale non può superare il termine di validità del piano 

di utilizzo o della dichiarazione sostitutiva);

– Deve essere fisicamente separato e gestito in modo autonomo rispetto ad altri depositi di 

terre e rocce da scavo oggetto di differenti piani di utilizzo o dichiarazioni, e a eventuali 

rifiuti presenti nel sito in deposito temporaneo;

– Deve essere conforme alle previsioni ed essere identificato tramite segnaletica posizionata in

modo visibile, nella quale sono riportate le informazioni.

Terminato il periodo di durata del deposito intermedio indicato nel piano di utilizzo o nella 

dichiarazione, le terre e rocce da scavo non utilizzate perdono automaticamente la qualifica di 

sottoprodotto, diventando rifiuti e gestiti quindi come tali.



       

2.4.5 – Trasporto 

Per trasportare le terre e rocce da scavo identificate come sottoprodotti, al di fuori del sito di 

produzione, è necessario il documento di trasporto, in triplice copia: una per il proponente o 

produttore, una per il trasportatore e una per il destinatario, anche se del sito intermedio. Nel caso in

cui il proponente e l’esecutore siano soggetti differenti, una quarta copia del documento deve essere

conservata dall’esecutore. Tale documento deve poi essere conservato da tutte le parti per tre anni.
       

2.4.6 – Dichiarazione di avvenuto utilizzo 

È necessario attestare l’avvenuto utilizzo delle terre e rocce da scavo entro il termine di 

validità del Piano di Utilizzo.  L’attestazione avviene tramite la trasmissione all’autorità e 

all’A.R.P.A., territorialmente competente, della dichiarazione di avvenuto utilizzo, la quale dovrà 

essere conservata dall’esecutore o dal produttore per cinque anni. La mancata trasmissione della 

dichiarazione entro i termini descritti sopra, comporta la perdita immediata della qualifica delle 

terre e rocce da scavo come sottoprodotto, diventando quindi rifiuti. È importante sottolineare che il

deposito intermedio delle terre e rocce da scavo qualificate come sottoprodotti, non è considerato un

mero utilizzo delle stesse.
       

2.4.7 – Terre e rocce da scavo nei siti oggetto di bonifica 

In caso di terre e rocce prodotte in un sito oggetto di bonifica, è importante che le attività di 

scavo siano effettuate senza interferire con gli interventi e le opere di prevenzione, messa in 

sicurezza, bonifica e ripristino dello stesso e nel rispetto della normativa vigente in tema di salute e 

sicurezza dei lavoratori.

Il proponente è tenuto alla trasmissione agli Enti interessati, trenta giorni prima dell’avvio 

dei lavori, del piano operativo degli interventi previsti e di un programma dettagliato con 

l’indicazione della data di inizio dei lavori.

Questa tipologia di terre e rocce da scavo può essere sempre riutilizzate all’interno del sito 

stesso a condizione che vengano rispettate le concentrazioni soglia di contaminazione o dei valori di

fondo naturale della specifica destinazione d’uso.
        

2.4.8 – Terre e rocce da scavo qualificate rifiuti  

Le terre e rocce da scavo rientranti nell’elenco europeo dei rifiuti con i codici 17.05.04 o 

17.05.03* devono essere raggruppate e depositate, nel rispetto delle relative norme tecniche, in 

modo preliminare alla raccolta presso il sito di produzione, per poi essere avviate successivamente 

al recupero o allo smaltimento.

La raccolta può avvenire:

– Con cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito;



– Nel momento in cui il quantitativo depositato raggiunga i 4.000 mc. complessivi, di cui non 

più di 800 mc. di rifiuti classificati come pericolosi.

E' importante sottolineare che in ogni caso il deposito temporaneo delle terre e rocce da 

scavo qualificate rifiuti, non può mai avere durata superiore ad un anno.

3 - UBICAZIONE E CONSISTENZA DELLE OPERE 

Il  progetto  attiene  all'intervento  denominato:  “Lavori  di  ripristino  delle  condizioni  di

sicurezza della strada provinciale ex ASI” da realizzare nel territorio del comune di Custonaci

(TP).

Il  tratto  interessato  dai  lavori  di  ripristino  si  sviluppa  a  partire  dal  “Ponte  Forgia”,

progressiva  Km.  0+000,  sino  a  raggiungere  l'intersezione  con  la  Strada  Statale  187  di

“Castellammare del Golfo”, progr. Km. 6+880. 

Il tracciato comprende, inoltre, un breve tratto compreso tra lo svincolo ex ASI di “contrada

Sperone” sino all'intersezione con la  Strada Provinciale 16 “Bivio Lentina -  S. Vito Lo Capo”

(lunghezza  864  mt.  circa),  per  una  lunghezza  complessiva  del  tracciato  da  sottoporre  a

manutenzione di 7.744 mt.

Con i lavori previsti dalla presente perizia di spesa il tracciato stradale, che risulta dalle

planimetrie allegate, non sarà oggetto di modifica del percorso o della carreggiata stradale ma sarà

sottoposto solamente a lavori di manutenzione straordinaria del piano viario e di messa a norma, in

maniera da migliorare al contempo affidabilità, sicurezza ed efficienza, a beneficio dei fruitori del

tratto stradale in oggetto.

Per  quanto  di  pertinenza  del  presente  studio,  i  lavori  che  dovranno  eseguirsi  e  che

interessano la movimentazione di terre e/o rocce da scavo sono costituite dalle seguenti opere, nel

contesto molto marginali:

 In località “Baglio Castelluzzo” (da progressiva Km. 1+301 al Km. 1+371) ed in località

“Chiova” (dal Km. 5+337 al Km. 5+437) dovranno essere effettuati lavori di stabilizzazione del

terreno mediante rimodellazione della scarpata con l'utilizzo di materiale arido proveniente da cave

di  prestito,  debitamente compattato,  o  in  ultima analisi  con l'utilizzo di  materassi  drenanti  tipo

“Reno”.

 In località “Baglio Cantarre”, da progressiva Km. 2+147 al Km. 2+267, dovranno essere

effettuati lavori per la realizzazione a bordo strada di una cunetta tipo francese, delle dimensioni di

mt. 120,00 x 0,50 x h0,30.

Trattandosi per entrambe i casi di modeste quantità di volumi di escavo, lo stesso terreno



verrà prima analizzato e successivamente, se i parametri lo consentono, riutilizzato in loco mediante

spandimento.

Ciò, da realizzare in armonia con quanto dettato dall'art. 184-bis del D.Lgs. n. 152/2006,

comparando  le  esigenze  della  pubblica  utilità  delle  opere  con  gli  interessi  pubblici  e  privati

coinvolti, cercando in particolare di minimizzare eventuali interferenze e di arrecare minor sacrificio

possibile  alle  proprietà  interessate,  avendo  cura  di  vagliare  le  situazioni  esistenti  sui  fondi  da

asservire.

4 – TERRE E ROCCE DA SCAVO DESTINATE A RIUTILIZZO NELLO STESSO

SITO DI ORIGINE

Prima di entrare nel dettaglio, bisogna fare delle considerazione di carattere generale: 

– Le attività di realizzazione dei lavori di ripristino delle condizioni di sicurezza della S.P. ex ASI

sono caratterizzate dall'indifferibilità, urgenza e pubblica utilità;

– Per il limitato impiego di materiali inerti e per l'esigua movimentazione delle terre, le attività

non incrementano in alcun modo il livello di inquinamento dei suoli e non interessano mai la falda

acquifera sotterranea. 

Nel caso in cui il materiale da scavo, a seguito di apposita caratterizzazione ambientale,

venga riutilizzato all’interno del sito di produzione, la fattispecie è normata, dall’art. 185, comma 1,

lett. c, del D.lgs. n. 152/2006, che espressamente esclude dal campo di applicazione della Parte IV

(gestione dei rifiuti)  "Il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel

corso  dell'attività  di  costruzione,  ove  sia  certo  che  il  materiale  sarà  riutilizzato  a  fini  di

costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui è stato escavato". 

La norma, pertanto, esonera dal rispetto della disciplina sui rifiuti i materiali da scavo che

soddisfino contemporaneamente tre condizioni: 

  Presenza di suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale;   le cui CSC devono essere

inferiori ai limiti di accettabilità stabiliti dall’Allegato 5, Tab. 1, colonna A o  B - Parte IV del

D.lgs. n. 152/2006 a seconda della destinazione del sito

  Materiale escavato nel corso di attività di costruzione (non di demolizione);  

  Materiale utilizzato a fini di costruzione allo stato naturale nello stesso sito (assenza di trattamenti

diversi dalla normale pratica industriale circa il riutilizzo). 

Resta inteso che, in presenza di materiali di riporto, vige comunque l’obbligo di effettuare



il test di cessione sui materiali granulari, ai sensi dell’art. 9 del D.M. 05 febbraio 1998 (norma UNI

10802:2004), per escludere rischi di contaminazione delle acque sotterranee.  Ove si dimostri la

conformità dei materiali ai limiti del test di cessione (Tab. 2, Allegato 5, Titolo V, Parte IV del

D.Lgs. n. 152/06), si deve inoltre rispettare quanto previsto dalla legislazione vigente in materia di

bonifica di siti contaminati.  

Qualora si rilevi il  superamento di uno o più limiti di cui alle colonne A e B  Tab. 1,

Allegato 5, al Titolo V, Parte IV del D.Lgs. n. 152/2006, è fatta salva la possibilità del proponente di

dimostrare, anche avvalendosi di analisi e studi pregressi già valutati dagli Enti, che tali superamenti

sono dovuti a caratteristiche naturali del terreno o da fenomeni naturali e che di conseguenza le

concentrazioni  misurate  sono  relative  a  valori  di  fondo  naturale.  In  tale  ipotesi,  l’utilizzo  dei

materiali da scavo sarà consentito nell’ambito dello stesso sito di produzione o in altro sito diverso

rispetto a quello di produzione, solo a condizione che non vi sia un peggioramento della qualità del

sito di destinazione e che tale sito sia nel medesimo ambito territoriale di quello di produzione per il

quale è stato verificato che il superamento dei limiti è dovuto a fondo naturale.  

Si ribadisce che, in fase di esecuzione dei lavori si procederà, comunque, ad effettuare

un campionamento più dettagliato dei terreni al fine di verificarne la possibilità di riutilizzo

in sito e la conformità, in virtù della specifica destinazione d’uso, alle Concentrazioni Soglia

di Contaminazione di cui alla tab. 1/A, Titolo V, allegato 5 alla Parte IV del D.Lgs. n. 152/2006. 

Si precisa che eventuali materiali di risulta eccedenti dai lavori di realizzazione dell’opera

o terre e rocce da scavo non conformi alle CSC, verranno gestiti come rifiuto in conformità alla

Parte IV del suddetto D.Lgs n. 152/2006 e destinati ad idonei impianti di recupero/smaltimento, con

le modalità previste dalla normativa vigente, privilegiando le attività di recupero allo smaltimento

finale.  Mentre il riempimento verrà effettuato con materiale inerte di idonee caratteristiche. 

I risultati del piano di caratterizzazione dei suoli e le volumetrie definitive, di dettaglio

esecutivo, verranno descritte in un Piano di Gestione delle Terre e Rocce da Scavo che verrà messo

a disposizione da parte della Stazione appaltante alle Autorità competenti in materia.

Durante la realizzazione delle opere, il criterio generale di gestione del materiale scavato

prevederà il suo deposito temporaneo presso l’area di cantiere e, successivamente, il suo utilizzo

mediante rinterro e/o spandimento, previo accertamento, durante la fase esecutiva, dell’idoneità di

detto materiale per il riutilizzo in sito. 



5 – DEMOLIZIONI, SCAVI, MOVIMENTAZIONE E RIUTILIZZO DELLE TERRE 

Per la realizzazione dei lavori in progetto, sono previste le seguenti categorie di lavorazioni: 

– Movimentazione di materie (scavi di sbancamento ed a sezione obbligata);

– Rinterri per la rimodellazione di scarpate e sistemazione generale del terreno;

– Demolizione dei cordoli in c.a. ammalorati relativi alle banchine laterali dei viadotti;

– Trasporto alle discariche autorizzate di eventuali materiali di demolizione e di risulta degli 

scavi;

– Opere in c.a. - Ripristino dei viadotti; 

– Pavimentazioni stradali;

– Smontaggio e ripristino con nuove barriere di sicurezza;

– Opere di corredo e segnaletica stradale;

– Opere varie e di finitura.

Le attività di demolizioni non comporteranno accumulo di terre e rocce da scavo poiché

verrà effettuata la sola demolizione dei cordoli in c.a. ammalorati delle banchine laterali dei viadotti

nonché  l'asportazione  localizzata  della  parte  corticale  di  calcestruzzo  da  eseguire  sulle  parti

ammalorate di travi e pile in c.a. dei viadotti. 

Il Produttore del rifiuto (art. 183 del D.M. n. 152/2006) è per convenzione la persona la cui

attività ha prodotto il rifiuto e cioè l’Appaltatore. 

5.1 – Valutazione preliminare dei quantitativi  

Tipologia di lavori Lunghezza 
(mt)

Volume di scavo
totale  
(mc)

Volume di terreno da
riutilizzare in situ 

(mc)

Volume di terreno
eccedente o rifiuto

(mc)

Movimentazione di materie - 

Scavi di sbancamento e/o a 

sezione obbligata

120,00 + 70,00
+ 100,00

188,00 - 75,20

Rinterri  per  la  rimodellazione  di

scarpate  (20%)

70,00 + 100,00 - 37,60 -

Sistemazione generale del terreno

mediante spandimento  (40%)

all'occorrenza - 75,20 -

    

Sulla  base  dei  risultati  delle  analisi  ambientali  e  del  risultato  delle  analisi  chimiche

effettuate sui campioni di terreno raccolti nelle aree interessate, per la gestione delle terre e rocce da

scavo, durante la fase di cantiere si ritiene plausibile operare nella seguente maniera: 



La  rimodellazione  della  scarpate  verrà  effettuata  con  materiale  inerte   di  idonee

caratteristiche e pezzatura, proveniente da cave di prestito.

Previo  esito  positivo  della  caratterizzazione,  le  terre  e  rocce  prodotte  durante  i  lavori

verranno riutilizzate nello stesso sito in cui saranno scavate per circa il  20%, sempre ai  fini  di

costruzione (spandimento superficiale di terreno vegetale al di sopra del materiale arido di cava,

necessario alla rimodellazione delle scarpate) e senza sottoporle ad intervento alcuno. 

Mentre, il 40% verrà riutilizzato presso ulteriori aree di cantiere, ove necessario, per la

risistemazione superficiale del terreno, sempre mediante spandimento.  

Il rimanente 40% del terreno prodotto in eccedenza, eventualmente non riutilizzabile in

cantiere, verrà classificato come rifiuto e conferito ad apposito impianto autorizzato al trattamento

più adeguato in base alla diversa tipologia, previa assegnazione di opportuno codice CER. 

In fase di esecuzione ci si riserva di affinare i dati preliminari di cui sopra.

Le terre e rocce provenienti dalle operazioni di scavo riutilizzate per le opere di rinterro

verranno accumulate all'interno dell'area di cantiere fino al momento del loro reimpiego; quelle che

invece ricadono nella disciplina dei rifiuti dovranno essere temporaneamente depositate in apposita

piazzola da individuare, tramite segnaletica posizionata in modo visibile, all’interno dell’area di

intervento previa disposizione di un adeguato piano di posa,  in  ottemperanza a quanto previsto

dall'art. 5 del D.P.R. n. 120/2017 in materia di deposito temporaneo dei rifiuti ed in conformità alle

previsioni del Piano di utilizzo o della dichiarazione di cui all'art. 21. 

5.2 - Elenco impianti di conferimento 

La movimentazione dei materiali avverrà esclusivamente con mezzi e ditte autorizzate a

tale funzione mentre, al fine di consentire la tracciabilità dei materiali interessati dall'escavazione,

sarà redatta  la prescritta  documentazione che consentirà  anche nel tempo di individuare l'intera

filiera percorsa dal materiale. 

Tale documentazione, come per legge, sarà custodita almeno per i successivi cinque anni e

sarà disponibile presso la Stazione appaltante dell'opera. 

Nel  caso  in  cui  si  dovesse  provvedere  al  trasporto  del  materiale  di  scavo in  discarica

autorizzata,  si fa presente che nel territorio di Custonaci, ad una distanza media di circa 5 Km dal

cantiere di lavoro, è in esercizio un impianto di conferimento della ditta Mannina Vito Srl. , per

l’attività di raccolta differenziata di materiali inerti.  I materiali così conferiti saranno sottoposti a

cura della ditta alle operazioni di riciclaggio e recupero.



La  gestione  dei  terreni  di  escavo  dovrà  essere  attuata,  con  modalità  rispondenti  alla

normativa vigente in materia, da ditta specializzata dotata delle opportune autorizzazioni per il loro

trasporto e trattamento.

6 - CARATTERIZZAZIONE AMBIENTALE DEL SITO DI SCAVO 

6.1 - Campagna di indagini ambientali  

La campagna di indagine ambientale per la caratterizzazione dei materiali di scavo, eseguita

in  fase  di  esecuzione  dei  lavori  dal  laboratorio  a  tal  uopo  incaricato,  sarà  eseguita  secondo  i

parametri minimi stabiliti dalla normativa,  attraverso il prelievo dalle carote ottenute dai sondaggi

meccanici programmati e realizzati nell’area in esame.  

I  campioni  saranno  sottoposti  a  caratterizzazione  chimica,  secondo le  disposizioni  della

normativa  D.Lgs  n.  152/06.  Le  modalità  di  campionamento,  adottate  per  la  caratterizzazione

ambientale  dei  materiali  da  scavo,  dovranno  essere  conformi  alle  indicazioni  contenute

nell’Allegato 2 del D.Lgs n. 152/06 e consisteranno nelle seguenti attività:

– Campionamento attraverso l’esecuzione di n. 4 sondaggi meccanici distribuiti lungo le due

scarpate da rimodellare;

– Prelievo di  minimo n.  3  campioni  di  terreno  per  ogni  punto  di  campionamento  per  un

complessivo di 12 campioni: 

Le  operazioni  di  campionamento  saranno  eseguite  rispettando  alcuni  criteri  di  base

essenziali al fine di rappresentare correttamente la situazione esistente in sito, in particolare:

– La ricostruzione stratigrafica del terreno;

– Il  campione  prelevato  dovrà  essere  conservato  con  tutti  gli  accorgimenti  necessari  per

ridurre al minimo ogni possibile alterazione; 

– Nell’esecuzione delle perforazioni  sarà adottata  ogni cautela  al  fine di non provocare la

diffusione  di  inquinanti  a  seguito  di  eventi  accidentali  ed  evitare  fenomeni  di

contaminazione indotta, generata dall’attività di scavo;

– Il  prelievo  dei  campioni  dovrà  essere  eseguito  contestualmente  alla  realizzazione  del

sondaggio, e i campioni saranno riposti in appositi contenitori, e univocamente siglati;

– I campioni di suolo dovranno essere trattati e confezionati in campo;

– Il prelievo di campioni di suolo e ogni altra operazione ausiliaria (separazione del materiale

estraneo,  omogeneizzazione,  suddivisione  in  aliquote,  ecc.)  dovranno  essere  eseguite

seguendo le indicazioni contenute nell’Allegato 5 al Titolo V della Parte IV del D.Lgs. n.

152/06 e in accordo con la Procedura ISO 10381-2:2002 Soil Quality - Sampling - Guidance

on sampling of techniques, nonché con le linee guida del Manuale UNICHIM  n. 196/2



Suoli e falde contaminati – Campionamento e analisi;

– Il laboratorio dovrà adottare metodiche analitiche ufficiali UNICHIM, CNR-IRSA e EPA o

comunque in linea con le indicazioni del D.Lgs. n. 152/2006 e riportare ogni singolo analita

sui certificati rilasciati dal laboratorio incaricato.

Riferendosi  ai  suddetti  criteri,  sarà  possibile  ottenere  dati  confrontabili  con  le

Concentrazioni  Soglia  di  Contaminazione  (“CSC”)  di  cui  alla  Tabella  1,  Colonna  A  e  B

dell’Allegato 5 al Titolo V della Parte IV del D.Lgs. n. 152/06. 

Il rispetto dei requisiti di qualità ambientale di cui all'art. 184 bis, comma 1, lett. d), del

D.Lgs. n. 152/2006 per l'utilizzo dei materiali da scavo come sottoprodotti, è garantito quando il

contenuto di sostanze inquinanti all'interno dei materiali da scavo risulta inferiore alle CSC, di cui

alle colonne A e B Tabella 1 allegato 5, al Titolo V parte IV del suddetto D.Lgs., con riferimento

alla specifica destinazione d'uso urbanistica, o ai valori di fondo naturali.   

I  materiali  da  scavo  sono  utilizzabili  per  rinterri,  riempimenti,  rimodellazioni,

rimodellamenti, miglioramenti fondiari ecc… in sostituzione dei materiali di cava, ecc., qualora:

– La concentrazione degli analiti ricercati rientra nei limiti di cui alla colonna A, in qualsiasi

sito a prescindere dalla sua destinazione;

– La concentrazione degli analiti ricercati è compresa fra i limiti di cui alla colonna A e B,

solo in siti a destinazione produttiva.

 

6.2 - Coerenza del progetto con la pianificazione locale ed ambientale  

L’opera in progetto rimane ai margini delle aree urbanizzate; lungo il tracciato stradale di

progetto  non  si  evidenziano  tratti  interessati  da  particolari  problematiche  ambientali.  Con

riferimento alle aree protette come parchi e riserve regionali si può affermare che il progetto non

interferisce con nessuna Area Protetta o Riserva.

L’area  interessata  direttamente  dalle  opere  in  progetto  non  include  nessun  S.I.C.  (Siti

d’Importanza Comunitaria) e nessuna Z.P.S. (Zone a Protezione Speciale).

7 - CARATTERIZZAZIONE DEI MATERIALI PRODOTTI 

Durante la fase di cantiere i materiali movimentati apparterranno alle seguenti tipologie:

– Terre e rocce da scavo riutilizzate in sito;

– Terre e rocce da scavo in eccedenza. 

Il materiale prodotto durante i lavori di costruzione verrà in parte riutilizzato nello stesso

sito  in  cui  è  stato  escavato,  sempre  ai  fini  di  costruzione  (rinterri,  ripascimenti,  etc.)  e  senza

sottoporlo ad intervento alcuno. A conclusione dei lavori il terreno escavato non riutilizzabile ai fini



del  rinterro e  della  risistemazione finale  delle  aree,  e  che  dunque risulterà  in  eccedenza,  verrà

classificato come rifiuto e conferito ad apposito impianto di trattamento (smaltimento e/o recupero)

con il  codice  CER definitivo  attribuitogli  a  seguito  della  verifica  delle  caratteristiche  chimico-

fisiche del rifiuto tramite prelievo di campione di materiale e l'esecuzione delle analisi previste dalla

normativa in materia (D.Lgs. n. 152/2006 e D.M. del 27 settembre 2010). 

8 –  OPERAZIONI DI NORMALE PRATICA INDUSTRIALE SUI MATERIALI DA

SCAVO   –   PROCESSI PRODUTTIVI

L’entrata in vigore dell'ex D.M. n. 161/2012 aveva previsto la possibilità di riutilizzare i

materiali di scavo anche dopo trattamenti di normale pratica industriale. 

Tali  operazioni  sono finalizzate  a  migliorare  le  caratteristiche merceologiche,  tecniche e

prestazionali dei materiali da scavo per il loro utilizzo con riferimento a quanto indicato in All. 3. 

Le operazioni più comunemente effettuate che rientrano tra le operazioni di normale pratica

industriale sono le seguenti:

– Selezione granulometrica;

– Riduzione volumetrica mediante frantumazione;

– Stabilizzazione a calce o altra forma idoneamente sperimentata per conferire ai materiali da

scavo le caratteristiche geotecniche necessarie per il loro riutilizzo;

– La stesa al suolo per consentire l’asciugatura e la maturazione del materiale da scavo al fine

di conferire allo stesso migliori caratteristiche di movimentazione e l’umidità ottimale;

– Riduzione della presenza nel materiale da scavo degli eventuali elementi/materiali antropici

eseguita sia a mano che con mezzi meccanici, qualora questi siano riferibili alle necessarie

operazioni per l’esecuzione dello scavo.  

Mantiene la caratteristica di sottoprodotto quel materiale di scavo anche qualora contenga la

presenza di pezzature eterogenee di natura antropica non inquinante, purché rispondente ai requisiti

tecnici/prestazionali  per  l'utilizzo  delle  terre  nelle  costruzioni,  se  tecnicamente  fattibile  ed

economicamente sostenibile. 

Qualora  se  ne  ravvisi  la  convenienza  economica,  può  prevedersi,  come  trattamento  di

normale pratica industriale sui materiali da scavo da gestire come sottoprodotti, in conformità con

quanto indicato nell’Allegato 3, art. 4, comma 1, lett. c) dell'ex D.M. n. 161/2012, il ricorso alle

seguenti operazioni:

– Selezione granulometrica del materiale da scavo mediante vagliatura, all’interno delle aree

di cantiere, per tutti i materiali provenienti dagli scavi da reimpiegare internamente per la

realizzazione di rinterri/riempimenti;



– Riduzione volumetrica (previa selezione granulometrica del materiale da scavo mediante

vagliatura) tramite frantumazione, per tutti i materiali provenienti dagli scavi da reimpiegare

internamente per la realizzazione di rinterri/riempimenti. 

9 – CONSIDERAZIONI FINALI 

In relazione ai volumi di scavo, calcolati dalle sezioni di progetto, che nel caso si rammenta

essere di modeste quantità, la normativa che regolamenta la gestione delle terre e rocce da scavo è

quella prevista dal D.P.R. del 13 giugno 2017, n. 120 capo III, artt. nn. 20 e 21.

Le suddette  disposizioni  si  applicano alle  terre  e  rocce  da scavo prodotte  in  cantieri  di

piccole  dimensioni,  come definiti  nell'art.  2,  comma  1,  lett.  t),  se,  con  riferimento  ai  requisiti

ambientali  di  cui  all'art.  4,  il  produttore  dimostra,  qualora  siano destinate  a  recuperi,  ripristini,

rimodellamenti,  riempimenti ambientali o altri utilizzi sul suolo, che non siano superati i  Valori

delle CSC di cui alle colonne A e B, Tab. 1, All. 5, al Titolo V, Parte IV, del D.Lgs. n. 152/2006, con

riferimento alle caratteristiche delle matrici ambientali e alla destinazione d'uso urbanistica del sito

di  destinazione,  e  che  le  terre  e  rocce  da  scavo  non  costituiscono  fonte  diretta  o  indiretta  di

contaminazione per le acque sotterranee, fatti salvi i valori di fondo naturale.

Nel caso in cui, per fenomeni di origine naturale siano superate le CSC di cui alle suddette

colonne A e B, Tab, i Valori di fondo naturale sostituiscono le suddette CSC;  A tal fine, i valori di

fondo da assumere sono definiti con la procedura di cui all'articolo 11, comma 1, e, in tal caso,

l'utilizzo delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti è possibile nel rispetto delle condizioni

indicate nell'art. 11, comma 2.

La sussistenza delle condizioni previste dai criteri di cui all'art. 4 del D.P.R. n. 120/2017 (in

attuazione dell'art. 184-bis del D.Lgs. n. 152/2006) sarà, quindi, attestata dal produttore mediante

una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, con la trasmissione, anche solo in via telematica,

almeno 15 giorni prima dell'inizio dei lavori di scavo, del modulo di cui all'allegato 6, al Comune

del luogo di produzione e all'A.R.P.A. territorialmente competente.

La suddetta dichiarazione sostitutiva, assolve la funzione del Piano di utilizzo di cui all'art.

2, comma 1, lett. f) del D.P.R. n. 120/2017.

In realtà, per il cantiere in esame, nonostante non vi sia alcun obbligo, in fase di esecuzione

dei  lavori,  è  stata  prevista  una  campagna  di  indagini,  per  la  quale  è  stato  inserito  nel  Q.T.E.

l'importo di euro 3.100, per la caratterizzazione dei materiali da escavare e per l'attribuzione dei

relativi codici CER.  

Nel caso specifico, pertanto, il rispetto delle condizioni previste dai criteri di cui all'art. 4,

oltre che ad essere attestato dal produttore con la suddetta dichiarazione, sarà anche avvalorato dai



risultati delle suddette indagini di laboratorio.

Nel caso di modifica sostanziale dei requisiti di cui all'art. 4, il Produttore dovrà aggiornare

la dichiarazione e la trasmetterà, anche solo in via telematica, al Comune del luogo di produzione ed

all'A.R.P.A.  

Decorsi 15 giorni dalla trasmissione della dichiarazione aggiornata, le terre e rocce da scavo

potranno  essere  gestite  in  conformità  alla  dichiarazione  aggiornata.  Costituiscono  modifiche

sostanziali quelle indicate all'art. 15, comma 2, del D.P.R. n. 120/2017.

I tempi previsti per l'utilizzo delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti possono essere

prorogati  una  sola  volta  e  per  la  durata  massima  di  sei  mesi,  in  presenza  di  circostanze

sopravvenute, impreviste o imprevedibili.

Le attività  di  scavo e di  utilizzo saranno effettuate  in  conformità  alla  vigente  disciplina

urbanistica e di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori.
   

Ad ogni buon fine, si allegano alla presente relazione i seguenti moduli:

– Allegato  6 -  Dichiarazione  di  utilizzo  di  cui  all’articolo  21,  con la  quale  il  Produttore

dichiara che i materiali da scavo provenienti dal sito di produzione prodotti nel corso di

attività e interventi autorizzati in base alle norme vigenti, sono sottoposti al regime di cui

all’art. 184-bis del D.Lgs. n. 152/2006, poiché rispettano le disposizioni di cui all’art. 4 del

Regolamento di cui al D.P.R. n. 120/2017;

– Allegato 8 -  Dichiarazione di avvenuto utilizzo, che dovrà essere compilato, a conclusione

dei lavori di utilizzo, ai sensi dell'art. 7 del D.P.R. n. 120/2017, dall’esecutore del Piano di

utilizzo o dal produttore che dovranno attestare di aver gestito le terre e rocce da scavo con

la qualifica di sottoprodotti, in conformità alle previsioni attestate mediante la dichiarazione

sostitutiva di cui all’art. 21 (all. 6). 

             Il Progettista
       (ing. Raul Gavazzi)
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 ALLEGATO 6

  

Dichiarazione di utilizzo di cui all’articolo 21 
(articolo 21) 

 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETÀ 
(Articolo 47 e articolo 38 del d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445) 

 
esente da bollo ai sensi dell’articolo 37 D.P.R. 445/2000 

 
Sezione A: dati del produttore 
 
il sottoscritto produttore 
 
  

Cognome Nome 
 
C.F.                 

 
nato a:   il: 

 
in qualità di:  

 Qualifica rivestita: proprietario, titolare, legale rappresentante, amministratore, ecc. 
 

della:  

 Ragione sociale ditta, impresa, società, ente,… 
 

Residente in:    

   Comune        CAP   Provincia 
 
  

Via          Numero 
 
  

Telefono     e-mail 
 
 
consapevole delle sanzioni penali, nel caso di dichiarazioni non veritiere e di formazione o uso di 
atti falsi, richiamate dall’articolo 76 del D.P.R. 445 del 28 dicembre 2000  
 

DICHIARA 
 

che i materiali da scavo provenienti dal sito di produzione identificato nella “Sezione B” della 
presente dichiarazione prodotti nel corso di attività e interventi autorizzati in base alle norme vigenti 
come indicato nella “Sezione B” della presente dichiarazione, sono sottoposti al regime di cui 
all’Articolo 184-bis del d.lgs. n. 152 del 2006 poiché rispettano le disposizioni di cui all’Articolo 4 
del presente regolamento. 
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Sezione B: dati del sito di produzione 
(compilare tante sezioni B per quanti sono i siti di produzione) 
 
Sito di origine:    

   Comune       CAP  Provincia 
 
  

Via          Numero 
 
 

Tipo di intervento 
 
 

Riferimenti catastali (Foglio, particelle, sub particelle….) 
 
 

Destinazione d’uso urbanistica (da PRGC) del sito di produzione 
 
Autorizzato da:  

Autorità competente che ha autorizzato l’opera da cui originano i materiali da scavo 
 
Mediante:  

 Riferimenti autorizzativi concernenti l’opera da cui originano i materiali di scavo (estremi, tipologia, data, protocollo….) 
 
Dimensione dell’area:  

Indicare la dimensione dell’area in metri quadri 
 
Tecnologie di scavo:  

 
Quantità di materiale da scavo destinata all’utilizzo:  

Indicare la quantità prodotta in metri cubi da destinare come sottoprodotto all’utilizzo fuori sito  
 

Sezione C: dati dell’eventuale sito di deposito intermedio 
(compilare tante sezioni C per quanti sono i siti di deposito intermedio) 
 
I materiali di scavo sono depositati: 
 
Sito di deposito intermedio:    

     Comune     CAP  Provincia 

 
  

Via          Numero 
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Di proprietà di:  

Indicare la proprietà del sito di deposito intermedio 
 
Gestito da:  

Indicare il responsabile della gestione del sito di deposito intermedio 
 
 

Riferimenti catastali (Foglio, particelle, sub particelle….) 
 
Destinazione Urbanistica (da PRGC):  

 
Autorizzato da:  

Autorità competente ed estremi autorizzativi 
 
Periodo di deposito:  

 Giustificare se superiore ad anni 1 
 
Massimo quantitativo che verrà depositato:  

      Indicare la quantità in metri cubi 
 
 
 
Sezione D: dati del sito di destinazione 
(compilare tante sezioni D per quanti sono i siti di destini) 
 
I materiali di scavo, verranno: 
 

1)       Destinati a recuperi, ripristini, rimodellamenti, riempimenti ambientali o altri utilizzi sul suolo 
 
Sito di destinazione:    

     Comune     CAP  Provincia 
 
  

Via          Numero 
 
 

Tipo di intervento (ciclo produttivo, recuperi, ripristini,……) 
 
 

Riferimenti catastali (Foglio, particelle, sub particelle….) 
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Destinazione urbanistica (da PRGC) del sito di produzione 
 
Autorizzato da:  

Autorità competente che ha autorizzato l’opera che prevede l’utilizzo di materiali di scavo (se pertinenti…..) 
 

Mediante:  

Riferimenti autorizzativi concernenti l’opera di destinazione dei materiali di scavo (estremi, tipologia, data, protocollo….) 
 
 
Quantità:  

Indicare la quantità che verrà destinata a utilizzo 
 

2)         Avviati ad un ciclo produttivo 
 

 
Impianto di destinazione:    

     Comune     CAP  Provincia 
 
  

Via          Numero 
 
 

Tipologia di impianto 
 
 

Materiale prodotto 
 
 
Sezione E: tempi previsti per l’utilizzo 
 
I tempi previsti per l’utilizzo, che non possono comunque superare un anno dalla data di 
produzione, salvo il caso in cui l’opera nella quale il materiale è destinato ad essere utilizzato 
preveda un termine di esecuzione superiore sono i seguenti: 
 
Data presunta inizio attività di scavo:  

 
Data presunta ultimazione attività di scavo:  

 
Data presunta inizio attività utilizzo:  

 
Data presunta ultimazione attività di utilizzo:  

 
Estremi atto autorizzativo dell’opera  
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Dichiara infine di: 

 essere consapevole delle sanzioni penali, previste in caso di dichiarazione non veritiere e di 
falsità negli atti dell’articolo 76 del DPR 445/2000, e della conseguente decadenza dei 
benefici di cui all’articolo 75 del DPR 445/2000: 

 essere informato che i dati personali raccolti saranno trattati, anche con mezzi informatici, 
esclusivamente per il procedimento per il quale la dichiarazione viene resa (articolo 13 d.lgs. 
196/2003) 

 
Luogo e data, 
 

Firma del dichiarante * 
 

____________________________ 
(per esteso e leggibile) 

 
 
 
* La dichiarazione è sottoscritta dall’interessato in presenza del dipendente addetto, oppure 
sottoscritta e inviata unitamente alla fotocopia del documento di identità ai sensi dell’articolo 38 
del d.P.R. n. 445 del 2000 
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 ALLEGATO 8

  

Dichiarazione di avvenuto utilizzo (D.A.U.) 
(articolo 7) 

 
 
La dichiarazione è compilata dall’esecutore del piano di utilizzo o dal produttore a conclusione dei 
lavori di utilizzo. 
 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETA’ 
(Articolo 47 e articolo 38 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445) 

 
esente da bollo ai sensi dell’articolo 37 D.P.R. 445/2000 

 
Sezione A: dati dell’esecutore o produttore 
 
Il sottoscritto esecutore         o produttore  
 
  

Cognome Nome 
 
C.F.                 

 
nato a:   il: 

 
in qualità di:  

 Qualifica rivestita: proprietario, titolare, legale rappresentante, amministratore, ecc. 
 

della:  

 Ragione sociale ditta, impresa, società, ente,… 
 

Residente in:    

   Comune        CAP  Provincia 
 
  

Via          Numero 
 
  

Telefono     e-mail 
 
 Sezione B: dati del sito di produzione 
 
Sito di origine:    

   Comune       CAP  Provincia 

 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1837-8-2017

 

  

Via          Numero 
 
 

Riferimenti catastali (Foglio, particelle, sub particelle….) 
 

DICHIARA 

- di aver gestito le terre e rocce da scavo sottoprodotti in conformità alle previsioni del piano 
di utilizzo o della dichiarazione di cui all’articolo 21 trasmesso in data _____ numero di 
protocollo_____________________ 
 

- dichiara altresì di aver utilizzato : 
 

1)______ m³ di terre e rocce da scavo nell’opera di ______________________ realizzata nel 
Comune di______________________ Provincia di ______ via 
_________________________n. __ 
autorizzata con provvedimento n. ____ del________ 

o  
2)______ m³ di terre e rocce da scavo nel processo produttivo della 
ditta_______________________ 
nello stabilimento ubicato in Comune di____________, 
via_________________________________________________ 
 

Dichiara inoltre di: 
 essere consapevole delle sanzioni penali, previste in caso di dichiarazioni mendaci e di 

falsità negli atti e della conseguente decadenza dai benefici di cui agli articoli 75 e 76 del 
d.P.R. n. 445/2000; 

 essere informato che i dati personali raccolti saranno trattati, anche con mezzi informatici, 
esclusivamente per il procedimento per il quale la dichiarazione viene resa (Articolo 13 del 
d.lgs. n. 196/2003). 

 
Luogo e data 
_____________________/____/______ 
 

 
   

Firma dichiarante * 
____________________________ 

(per esteso e leggibile) 
  
 
 

* La dichiarazione è sottoscritta dall’interessato in presenza del dipendente addetto, oppure 
sottoscritta e inviata unitamente alla fotocopia del documento di identità ai sensi dell’articolo 38 
del d.P.R. n. 445 del 2000 


